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 Narrativa


Così, per conoscersi…

             Racconto in 22 lame, per dare un senso all’ esistenza, con un po’ di ottimismo.

* Il titolo si riferisce a Lui, Dio. E’ Lui che fa tutto per conoscere se stesso. Ecco perché è per conoscersi…
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Capitolo 1o: l’ onnipotente                                                                                 
                     (Lama n. 1)     

Un punto immateriale, inesistente ma eterno.

Dentro lui, il divenire, ma di velocità infinita, che va trasformandosi in tutto ciò che può esistere, per darne consapevolezza all’ essere, ma tanto velocemente, da tornare ancora prima di poter iniziare il viaggio. 

***
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Sempre pronto a partire, quel divenire tanto veloce, avrebbe voluto percorrere le tappe dell’ essere, per dar loro quell’ esistenza con la quale sarebbe riuscito a sperimentarsi per prendere coscienza di sé, ma movendosi a velocità infinita, non appena si apprestava ad allontanarsi, era già tornato, così che non gli riusciva mai di farcela ad impararsi. 

Stanco; deluso; scontento di non potersi espandere per comprendersi; sempre trincerato in se medesimo; troppo veloce, ma pur arbitro di tutto, come mago a cui nulla è negato, perché di tutto dispone, decise di inventarsi il tempo, perché gli facesse da freno e fu così che ebbe inizio la sua velocità finita.

Si dilatò quel punto, per offrire un cammino a chi ormai era capace di percorrerne uno e lo fece offrendogli spazio, nelle tre dimensioni, come oggi lo conosciamo, intanto che in esso, prendeva posto l’ essere. 

Ma l’ essere di allora non comprendeva che un mucchio di formule, sintesi di tutto quello che avrebbe avuto possibilità di esistere: forse idee, in attesa di essere messe in pratica. 

Un po’ come etichette, attendevano di essere incollate su delle sacche che avrebbero contenuto la coscienza delle rispettive esperienze, fino ad allora mai sperimentate, perché ancora mai esistite. 

Ora, però, separate e posizionate, potevano attendere tranquille e pazienti che quel flusso di trasformazioni le coinvolgesse, una dopo l’ altra, travolgendole col suo divenire, per dar loro esistenza ed esso stesso, dopo averla sperimentata e conosciuta nel concreto, ne avrebbe raccolto la coscienza, conservandovela. 

Fu allora che quel divenire non più a velocità infinita poté iniziare il viaggio che avrebbe trasformato in esistenza ogni tappa dell’ essere.  
Era UNO.

Divenne TRINO.

Ma pur sempre LUI.
Ancora e sempre divenire, ma non proprio identico a prima, poteva ora trasformarsi ad una velocità altissima, ma già reale, per percorrere tappe reali. 

Ma era ancora troppo veloce. 

Non aveva ancora tempo sufficiente per potersi soppesare. Avrebbe dovuto rallentarsi  ulteriormente, aumentandosi ancor più il freno.

Lo fece più volte, ottenendo velocità sempre più basse, ma ancora molto, molto alte: ma nel frattempo aveva dato il via alla creazione.

Arrivò a trasformarsi alla velocità della luce, quella delle onde elettromagnetiche, ma non bastava ancora; non ancora per potersi dare una forma. 

Un po’ riusciva a riconoscersi, ma solo come qualità: poteva sperimentarsi come energia ondulatoria, per mandarne la coscienza nell’ essere e crearne una sacca così etichettata, pur senza riuscire a distinguersi in possibili individualità.

Si rallentò ancora un pochino e…

Finalmente divenne massa, tanto lenta nelle sue trasformazioni da prestarsi all’ organizzazione. 

Sì, essa finalmente, ne avrebbe avuto il tempo.
Lui, giocoliere, abile a destreggiarsi nella manifestazione, aveva finalmente trovato la velocità giusta per dare un ordine alle sue creature. 

Spezzò l’ una e la fece bina: il più ed il meno; il protone e l’ elettrone. 

Ma non bastava ancora. 

Occorreva legarli con un bisogno inesorabile di tornare uniti, per non che si disperdessero. 

Creò la legge, quella di attrazione, condannandoli a ricercarsi, senza possibilità di ricongiungersi mai, perché l’ entropia, la quota da pagarsi al caos, gli avrebbe impedito di riavvicinarsi fino a toccarsi: si sarebbe ricreato l’ ordine perfetto e con esso, la fissità e tutto sarebbe ritornato al punto primordiale. 

Ma non bastava ancora.

Occorreva il trino perché ci fosse l’ atomo. 

Creò Il neutrone, perché facesse da paciere tra chi si attraeva e chi si voleva respingere, poi: nacque la materia.

Lui, soddisfatto, l’ avrebbe gestita, modificandosi in essa a suo piacimento, come prestigiatore, dalle mille risorse. 

In alto, sempre l’ infinito, da cui non si distaccherà mai in maniera irreversibile. Sotto, la volontà, quella che risiede nella fronte. 

Con la mano sinistra rivolta in alto, afferra l’ asse della dualità per confermarne il dominio, mentre con la destra immersa nell’ esistenza, sfiora il piano della materia, per toccarla come a benedirla, godendone. Ma i suoi occhi cercano nell’ angolo basso di destra il non ancora manifestato, come aspettativa di quanto ha già in animo di concretizzare.

Fin qui: l’ assoluto. 

Poi: ciò che vi aggiunse l’ uomo.

Ma l’ uomo, a quel punto, non era stato ancora forgiato.

Neppure la vita esisteva ancora, quindi, al di sopra di quel piano, si raccolse ciò che vi volle porre la mente umana, quella che volle raffigurarci il tutto di allora, quando i tarocchi vennero disegnati: oro, perché rappresentasse il denaro, la potenza materiale; contenitori perché servissero da coppe, per raccogliere l’ acqua della vita; una lama perché fosse spada, per difenderla; mentre lui, mago, dall’ alto della sua potenza, continuava a dominare il tutto con il suo bastone. 

Terra, acqua, aria e fuoco, i 4 elementi considerati allora fondamentali. 

Oggi si sono rivelati ancora effetti dell’ organizzazione: gas, liquido e solido, insieme all’ energia, che ne determina il cambiamento di stato. 

Sarà il fuoco a sciogliere il ghiaccio, per farne acqua che si trasformerà in vapore. 

Ma su quel tavolo, si voleva solamente porre un simbolo di quella manifestazione, tanto lenta nel trasformarsi, da garantire un ordine. 

Essa stessa è sorretta dalla trinità di quei tre appoggi, che ne reggono il piano, pur sempre sottomesso a lui artefice, che realizzandosi, domina cielo e suolo.

E’ vestito di trinità: il rosso dell’ essere, le cui potenzialità stanno per acquisire concretezza; Il blu dell’ esistere per conferirgliela ed un terzo colore per quel divenire, che pur se non più a velocità infinita, insiste a mescolarsi all’ oro della sua divina origine.

Aveva compiuto un ciclo, il secondo. 

Come in alto, aveva generato il trino, per dare inizio alla manifestazione, così in basso, da una sua tappa, quella più lenta, aveva generato ancora il trino, per sperimentarne anche l’ organizzazione.
Il suo più alto grado? 

La vita. 

Legata non solo al massimo dell’ organicità, pena la morte, ma anche dotata di capacità riproduttiva, sempre nei limiti imposti dall’ omeostasi. 

Si era stancato, l’ artefice, di dover sempre intervenire direttamente, così aveva voluto ideare strutture che lo facessero per lui. 

Come fossero succursali di una sede centrale ed efficienti per i suoi fini, volle che fossero  persino capaci di duplicarsi autonomamente, per riprodurre altri organismi altrettanto capaci e sempre in numero maggiore, che gli assicurassero la riuscita.

Dapprima fu una vita elementare, anche se pur sempre il meglio della pianificazione: doveva nutrirsi e con ciò elaborare la semplice materia inorganica, per renderla complessa e specializzata come null’ altro avrebbe saputo fare meglio. Trasformare in organico ciò che non lo era, questo il suo primo compito. 

Poi volle perfezionare il tutto con una legge: quella dell’adattamento, così che non fosse solo procreazione, ma sempre la migliore per l’ ambiente circostante. 

Progettò la Genetica, accompagnata dall’ evoluzione Darwiniana e se lo fece solo per il pianeta Terra; o fu lui da solo, a realizzarlo, questo le lame dei Tarocchi non lo dicono!

L’ organizzazione, però, era assicurata.

Ma non bastava ancora. Non lo poteva, perché lui si sentiva solo.

Gli mancava il pubblico.

Un pubblico che lo applaudisse e restasse incantato davanti alla sua opera e lo ammirasse e lo idolatrasse. 

A che pro tanta meraviglia, se non apprezzata a dovere? 

A che sarebbe servito, senza un inferiore incapace di reggergli il confronto, ma pur adatto a recepirlo? 

A cosa vale un dio, senza i suoi accoliti?

Se li sarebbe creati, perché lo esaltassero e lo applaudissero e se ne lasciassero dominare, forse divertendolo.

Fu un pubblico simile a lui.

Quello che ci voleva perché lo potesse ammirare: simile, ma non uguale!  

Quel tanto di simile da temerlo, ma mai da eguagliarlo. 

Simile… Perché lo adorasse!

Cosa sarebbero contati i soli animali?

Lo avrebbero cercato? Pregato? Temuto?

Avrebbero soltanto vissuto, soffrendo sì, ma senza consapevolezza. Non avrebbero cercato in lui le cause delle avversità. 

Lo avrebbero subìto senza riconoscerlo: non era sufficiente per un dio.

Li avrebbe pur usati, ma per costruire una creatura con una scintilla in più. Una pagliuzza del divino oro, che gli consentisse di percepire la divinità, senza mai poterla raggiungere. 

Sarebbe stato un po’ come quelle particele di massa, condannate a ricercarsi, per non riuscirci mai. 

Lo fece. E tra essi comparimmo noi.

Capitolo 2o: l’ intuizione, la ricerca, l’ ordinamento e la brama di ritorno.

                     (Lame n. 2; 3; 4 e 5)                                                 

Eravamo umani, creati e benedetti, come da bene-dicio, col significato di pronti per rispettare gli ordini,  ricevuti col benestare dell’ autorità. 

Divisi: tra la necessità di credere e quella di conoscere; tra fantasticherie e razionalità; tra pulsioni d’ indipendenza e desiderio di essere guidati; tra libertà e sottomissione, ma pur sempre complessi tanto da saper intendere: era per via di quella scintilla divina; quella che ci obbligò ad iniziare il cammino. 

Dapprima fu intuizione, poi divenne ricerca, quindi ordinamento ed infine, brama di tornare a lui: il mago creatore, che non si manifestò mai, lasciandoci alle nostre invenzioni di fede.

Era velata, la nostra intuizione. 

Non sufficiente a farci comprendere i misteri dell’ aldilà, ma ancora troppo giovane per donarci la conoscenza dell’ aldiquà. 

Avremmo potuto leggere sul libro del sé, dove tutto già giaceva impresso, ma come svelarlo?

L’ oro di quella pagliuzza abbelliva sì, il nostro capo e per noi era quasi una corona, ma non ne eravamo ancora  padroni né coscienti.

Bisognava imparare a sfruttarla, quella scintilla divina e renderla attiva, per beneficiare  di tutto ciò che ci circondava.

Ma occorreva la conoscenza, soprattutto quella pratica, che si conquista solo con la ricerca. 

Non eravamo migliori degli animali attorno, ancora rivestiti di pelo come tutti i mammiferi, proprio mentre stavamo imparando la posizione eretta, per aver mani che differenziassero la capacità prensile, indispensabile a rispondere alla nostra capacità creativa. 

Avevamo l’ intelligenza: il modo di mettere in pratica quella innata intuizione e con essa avremmo saputo trasformare l’ oro di quella pagliuzza, nello scettro dorato del comando sulla materia.

Il nostro bisogno di conoscere ci spingeva sempre più avanti, mentre cominciavano ad emergere le domande del perché di ciò che ci stava attorno. 

Un’ aquila, vollero che ci rappresentasse in quella fase, forse dapprima simbolo di vista acuta e di intelletto, ma in seguito, desiderio nascente di tornare al sole del divino.

Volevamo tenderci, guardandolo, proprio come si dice, riesca a farlo solo un’ aquila, ma già avevamo raggiunto il culmine, per meritare il nome di Homo, anche se per ora, solamente abile.

Dapprima fu solo ricerca ma poi divenne conquista e come tale occorse ordinare.

Ordinare come saper mettere in ordine, dare una struttura al conosciuto, dimensionandolo  e confrontandolo, per poi poterlo classificare.

Ma anche ordinare come comandare, imperare, affinché tali strutture non venissero lese da chi non era ancora in grado di comprendere. 

Si stava sviluppando infatti la consapevolezza, quarto elemento, capace di dare completezza e senso al ternario.  

Quella creatura umana, stava divenendo capace di impero, di comando e seppe sovrapporre all’ asse verticale dei doveri, unico fino ad allora a dirigerlo, quello orizzontale dei diritti, di cui aveva preso coscienza, per formare una croce greca dai bracci uguali, affinché l’uno non prevalesse sull’ altro.

O: come ordinamento, comando oppure regola; ma anche O, come orientamento: il Nord, il Sud,  l’ Est  e l’ Ovest, per meglio muoversi, senza disperdersi.

Aveva capito. 

Ora sapeva.  

Era diventato sapiens ed aveva maturato il suo diritto ai diritti, con la capacità di incrociarli ai doveri, in armonia con l’ equilibrio di una regola.

L’ animale si stava evolvendo: mezzo bestia e mezzo dio, non ancora capace di gestire questa dicotomia, ma pur sempre destinato a prevalere sulla cubatura della materia, con la propria inventiva.

Sarebbe stato tutto bello, d’ ora in poi?

Facile?

Eravamo ormai divenuti dòmini e signori della materia? 

No!

Non era vero e non sarebbe stato possibile, perché mentre si rinsaldava in noi il dominio del concreto, un’ altra parte, quella che ci rese consapevoli del diritto a conoscere, ci condannò alla brama di tornare a lui: il completo oro, che non ce ne aveva concesso che quella misera pagliuzza.

Era diventato ormai inevitabile chiederci il perché di tutto ed era una condizione sine qua non, averne risposta.

Non saremmo mai più stati felici senza conoscerlo: il motivo per cui esistevamo.

Lo sentivamo come ci fosse dovuto, dopo che noi stessi avevamo accettato i doveri che ci erano stati imposti. Era a causa di quella pagliuzza, che premeva e splendeva, senza lasciarsi capire, mentre lui, l’ Onnipotente, realizzati i suoi bisogni, se ne stava a guardare. 

- Pieno d’ amore – 

Si disse. 

Ma era necessario. 

Cos’ altro avrebbe calmato il nostro malessere?
- Raggiungibile solo per fede –

Certamente.

In quale altro modo lo avremmo potuto?

Rinunciare?

E se avesse prevalso la disperazione?

Con che aria greve i Papi, curvi sotto il peso delle responsabilità assunte,  pretendono di dettare insegnamenti. 

Ma furono pur utili, prima che l’ ordinamento della quarta lama si trasformasse in diritto penale e civile!

Indispensabili, direi ed anche giustificati nel lasciare intendere che ciò provenisse dall’ interno del tempio. Con la mano sinistra, quella dell’ inventiva, legittimata dal segno della croce, si arrogarono il diritto di reggere lo scettro col quale mostrare la propria sacralità. Ma li proteggeva un guanto: che fosse per ripararsi, al fuoco della loro stessa mistificazione? 

Quanto oro in quello scettro!  

Forse quello che intendevano dispensare ai discepoli, che in parte andavano chiedendone ed in parte credevano di averne già ricevuto?

Ma le colonne di cui si fregiarono non erano quelle di un edificio sacro.

Ricordavano piuttosto le sponde di un trono, creato per necessità e trasformatosi poi in opportunismo: non hanno mai fatto parte dell’ essere e non sono consacrate. 
Loro stessi ne stanno al di fuori. 

Sono profani, benché insistano a coprirsi di sacralità, rivestendosene come di un manto e forse quel guanto è divenuto utile per difendersi dalla vergogna, perché la realtà rimase ben diversa e tutti gli istinti perdurarono in quell’ Homo, benché sapesse ormai di sapere.

Capitolo 3o: gli istinti ed il conflitto.  

                     (Lame n. 6 e 7)                                                       
Ed eccoci qui.

Ormai siamo noi.

Non c’ è più differenza tra quel sapiens sapiens e l’ Homo tecnologicus, come abbiamo voluto definirci dal 2000 in poi.

Siamo ancora noi: animali e dei, belve e divini.

Nel conflitto dei sensi, siamo ancora attratti verso ciò che ci piace, mentre la mente insiste a mostrarci ciò che appare come giusto.

Siamo completi ormai, pronti per il nostro compito e la trasformazione, potremmo usarla per il meglio. 

Essere, esistere e il divino divenire sprigionano fiamme, come raggi di stella, nei loro colori, mentre con l’ insistenza di una freccia appuntita, la ragione sprona a scegliere il meglio, intanto che gli occhi sono attratti dal piacevole. Saremmo noi a dover imparare a redimerci dal potere di quelle due propensioni, gestendole in equilibrio, ma è pur sempre una lotta.

Lotta tra quella scintilla divina, che sempre indora il capo di tutti, insieme all’ animalità dell’ essere in cui fu posta.

E non ci si illuda che la decisone possa essere presa una volta per tutte. 

E’ la settima lettera dell’ alfabeto ebraico a decretare che per alimentare ciò che in noi è spirito, dovremo lottare durante tutto il camino di cui, passo dopo passo, decideremo noi l’andare, sempre cercando il governo di quelle due ruote, che tirano invece in due direzioni opposte: il concreto e l’ etereo; il bene ed il male; la tragedia e la commedia.

Sarà la lotta per il dominio della materia, quella che fatalmente ci porterà a sottometterla, ma quanta ancora trasmutazione alchemica in oro dovrà avvenire! 

Lotta nel divenire, nel suo ciclo scandito in sette giorni; lotta contro il peccato, definito dai sette vizi, per potenziare le virtù, ancora in numero di sette.

Ma sempre lotta, perpetuata durante tutto il viaggio, con la mente al centro del dolore e della gioia. 

Mai certezze, mai conoscenze esatte per uscire dal conflitto.

La cubiforme materia si sottomette ad un uomo dall’ atteggiamento sicuro che impugna il bastone del comando: chi sarà mai?

Forse la via della realizzazione è già stata intrapresa e quell’ uomo siamo noi, ancora travagliati dalle incertezze, ma già in cammino verso una nuova via.

I sette vizi non sono più tali: sono stati smascherati. Sono sindromi, imperfezioni, malformazioni, spesso sorrette dall’ ineluttabilità della Genetica.

L’ Accidia è depressione e non è divertente, né siamo noi arbitri di soffrirne o guarirne.

L’Ira é diventata raptus e giustificata fin nei tribunali: non sempre la colpa è intenzionale.

La lussuria ha mostrato invece le sue molte facce: può essere omosessualità, che si cerca di rendere legittima. Di quale colpa può essere accusato, chi così fatto nasce? Mentre l’ amore libero è forse il benessere maggiore che possa offrire la vita fisiologica: perché negarlo?  

Non così la pedofilia, che comporta seri danni a chi ne è vittima. Ma essa viene combattuta oggi, forse come mai prima, benché fu praticata da sempre, persino negli animali.

Avidità ed Invidia, invece fuggono al controllo, ma ancora schiave della trinità, nascono da Vanità che agisce anch’ essa in compagnia.  Orgoglio e Superbia ne sono alimentati, fino a pretendere lodi e sottomissione, proprio quando nulla le giustificherebbe.

Ma sono tutte conseguenze dell’ ignoranza, che fa sentire grande chi troppo poco conosce, per poter accettare i propri limiti.  

Sono figlie del nostro tempo, dove a dismisura è concesso a chi poco merita, pur di supportare una speculazione che renda sempre più ricchi i ricchi.

Hanno creato gli status simbol  e nessuno accetta più di rinunciarvi. 

Non sono veri vizi in positivo, quanto piuttosto al loro contrario: non è che tutto si voglia per esser più degli altri, quanto più verosimilmente per non esserne di meno. 

In una mente ristretta, la felicità non è tanto quella percepita, quanto più spesso quella invidiata. 

Ma più che tutto, è pochezza di intenti. Cresceranno! Oh, se cresceranno!

Ma nel frattempo  la Gola è stata vinta.

No, non per virtù di moderazione, quanto piuttosto per eccesso di disponibilità. Con così ricca scelta di prelibatezze a portata di mano, chi pecca più nel goderne, assaporandole? 

E’ diventata un’ abitudine, un passatempo, un gioco e per sua dismisura si rischia ormai l’ obesità. 

Ma c’è chi pur l’ adopera per castigarsi o sfogarsi ed eccone due sindromi: bulimia ed anoressia. 

Li mettiamo tra i vizi? Quelli che dovrebbero poi essere delle cattive abitudini, da dominarsi con la volontà? Possiamo ancora considerarli patrimonio religioso?

Se li sono lasciati scappare dalle mani, per regalarli alla scienza: Psicologia, Sociologia, Medicina.. Cosa centra più il peccato? 

E la magia del numero 7?

Persino le virtù: ancora sette. 

Tra cardinali e teologali o ancora contrarie ai vizi, ma sempre in quel magico numero.

Ma chi si è impossessato della sua magia, per farne trappola per gli sciocchi? 

No! 

Il conflitto della settima lama si appoggia sul 7, perché nessun altro numero lo avrebbe rappresentato meglio: il 3 + il 4. 

Non sono che Il trino manifestato, unito al 4 che vi aggiunge la coscienza. Si fonderanno a formare 7, ma fino ad allora, quanta lotta sofferta!

Ma è lo scopo dell’ uomo: eccolo finalmente svelato.

Non per divertimento l’ Artefice aveva creato. Non perché si sentiva solo, si costruì un simile. 

Fu la necessità. 

Si ramificò, quell’ oro primordiale, affinché la creazione organizzata, necessaria per conoscersi, raggiungesse ogni minima parte del suo universo e Noi siamo ancora Lui, così come Lui, Noi: creati per creare; piccoli e imperfetti; ma pur simili a chi ci volle tali, quando ci infuse la scintilla divina, perché lo sostituissimo nell’ opera sua. 

Capitolo 4o: la giustizia e la tolleranza.

                     (Lame n. 8 e 9)

Chiedemmo giustizia.

Fu la nostra prima necessità di trascendenza e per averla implorammo l’ intervento divino, perché ne potessimo far buon uso a governarne le nostre vite ed essa ci giunse, come facoltà, nobilitata dall’ oro della sua corona, potente, sulla stabilità del suo trono.

Era fatta per non fallire, così capace di soppesare ogni oscillazione del bilanciere orizzontale dei diritti, imperniato sull’asse verticale dei doveri, da lei tenuto in pugno.

Una bilancia tutta d’ oro, quasi a richiamare la perfezione, a garanzia del non errore ed una spada inesorabile l’ accompagnava, per infliggere la giusta punizione. 

Equilibrio che si somma ad equilibrio; il 4 che si somma a se stesso per dare l’ otto: nulla di più giusto e di spietato.

Ma il momento non era ancora idoneo e forse era inopportuno addossargli tanto esatto rigore ed ecco allora comparire un uomo saggio e pur di grande esperienza in campo umano, che va ricercando, con la luce del buon senso, le verità più profonde, quelle che potrebbero assolvere la sua specie promiscua, se solo si usasse un po’ di tolleranza. 

Giustizia e tolleranza.

Sembrano incompatibili, così opposte tra loro, eppure forse sono entrambe necessarie per estrarre sempre il bene, anche dall’ apparente male, sul piano dell’ imperfetto. 

Sarà col suo bastone, rivolto verso il basso, che egli saprà scovare le ragioni più recondite, per ponderare al meglio gli eventi concreti e riportarli a quella realtà, che nel divino sarà pur realizzata in giustizia, ma che nell’ umano, forse, è più proficuo far accompagnare da quella  bontà, che insegna tolleranza.

Mai come oggi, questo fu un tema attuale. 

E’ per giustizia che si invocano le leggi che ci tutelino. Ma è con la tolleranza che esse vengono messe in pratica. E’ male? E’ bene?

E’ necessario! Fa parte di questo divenire.

Capitolo 5o: il caso e la volontà

                     (Lame n. 10 e 11)

Terminati i presupposti della creazione con la nona lama, il cui numero non per niente risulta composto da 3 x 3, come a voler dire creazione al quadrato, ovvero creazione di chi poteva a sua volta creare, prendeva inizio la vera esistenza umana, dominata dalla combinazione, che volemmo chiamare caso o fortuna, controbilanciata dalla volontà, sempre in cerca di dominarli.

Con le prime 9 carte termina la preparazione, dalla decima in poi ci sono gli eventi.

Sono dominati da una mano invisibile, è la yad, pronuncia alternativa della decima lettera ebraica yod, a denotare il potere di chi imprime movimento alla ruota del destino. E’ fatta di sei raggi che la tengono unita al perno centrale e da lì, una manovella è pronta per imprimerle movimento, ma nulla l’ afferra e in tutto ciò, non compare oro: Fato? Destino voluto dall’ alto? O solamente gioco di combinazioni? 

Strani animali sembrano salire e scenderla, con un essere alato, un po’ uomo un po’ leone, quasi a ricordare la mitica sfinge, che sembra aver preso il dominio di una realtà tanto importante: che si facciano beffe di noi, che nel frattempo, chiediamo aiuto alla superstizione? 

Amuleti, talismani, riti propiziatori…Veramente abbiamo creduto con essi di poter dominare gli eventi del caso?

Abbiamo forse dimenticato di possedere una volontà che può opporvisi?

Essa proviene dall’ alto; è femmina, ma ha forti braccia e con le mani può controllare le fauci di un leone domato, che le si abbandona con apparente docilità: che rappresenti il presunto fato?

Essa lo domina e lo tiene in suo possesso e senza fatica: possiede solamente grande determinazione. 

E’ il suo volere che può tutto e con esso si realizza. 

Ma ella, con il capo, pur contatta l’ infinito che le sta come corona.

Ne siamo capaci noi? 

Non è fisica, la sua forza, bensì di volontà; quella che a noi arriva dalla scintilla divina che sempre ci brilla dentro, ma che forse non sappiamo ancora come usare a dovere

Capitolo 6o: Il sacrificio del fare sacro e la resurrezione alla morte dell’ individualità. 

                      (Lame n. 12 e 13)

Vecchio il proverbio: per fare un ordine occorre un disordine… 

Forse, che per acchiappare le briglia della conduzione dell’ esistenza, occorra guardare tutto all’ incontrario? 

Che occorra ribaltare tutto, per raccapezzarsi e ricominciare in modo migliore?  

La vecchia saggezza era buona cosa, ma veniva imposta. 

Non eravamo pronti ad intenderla, così la si doveva accettare, prendendola per vera. 

Ma oggi no, non più!

Oggi abbiamo coscienza sufficiente a comprendere e c’è chi ha voluto iniziare una nuova tappa dell’ evoluzione, col  rifiuto del passato. 

Esso non vale più, ma l’ alternativa ancora non è fatta. 

Verrà col tempo, anzi: col divenire. 

Saremo ancora noi a riscoprire l’ antica saggezza, ma allora sarà di tutti e nessuno se ne sentirà oppresso. 

La metteremo in pratica e finalmente l’ uomo sarà migliore e più vicino a quel fine che lo volle creatore di pianificazioni.

Ci arriveremo, ma tra più generazioni. 

Per oggi: solo qualche pioniere e per lui non c’ è che il sacrificio di chi lavora per il futuro. 

E’ questa la sua intenzione: cambiare per capire, per spiegare ed educare.

Il vecchio insegnamento è già troppo distante; è già stato sostituito dal nuovo “educare”, che implica in se stesso la non imposizione.

Ormai siamo fuori dalla vecchia società e quei prodi vogliono ribaltarla, ma non per creare disordine.

Hanno posto il 4 sopra al 3, quasi ad innalzare l‘ uomo in prima posizione, pur sempre che si appoggi al divino del tre.

No ai pregiudizi, che ci siamo creati noi stessi; no alle tradizioni, che non debbono avere altro valore se non quello di folclore; no all’ etica che limiti la mente: valori nati con noi, che possono essere modificati come pure ribaltati o uccisi!

Con le braccia poste in basso, incrociate dietro al dorso, disegnano un triangolo il cui vertice inferiore si continua con il capo, mentre le gambe, ancora intrecciate, riformano in alto la croce greca dei diritti e dei doveri: sta forse ad indicare che, ormai consci dei propri compiti, hanno accettato di buon grado di assoggettarvisi, immolando la propria mente al volere superiore?

Sono due colonne impiantate nel terreno, il vincolo che li sostiene, ma non hanno l’ artificiosità del costruito: sono tronchi di origine vegetale. 

E’ perché anch’ essi parteciperanno all’ evoluzione che porterà al ritorno a lui, l’ Artefice: mago dell’ essere e giocoliere del divenire. 

Potrebbero ancora raffigurare le colonne di un tempio, ma fatto di Natura: il tempio di quell’ uomo, che con consapevole dedizione, vuole elaborare il trino, usando del suo quaternario, dotato di coscienza. 

Elevarsi fino a lui, è il suo intento, il Creatore, per regalargli una materia purificata e divinizzata.

Col capo in basso, accetta il sacrificio della propria individualità in favore della divina scintilla, quella che lo fornì di coscienza, che neppure l’ intelligenza può eguagliare. 

Le si concede, pronto al sacrificio, con la consapevolezza che per farsi sacro, dovrà agire nel rispetto delle regole  del tempio: quello che sta in lui.

Con la devozione a ciò che gli è più grande, accetta la croce dell’ orientamento, accompagnata dal triangolo della saggezza: saprà onorarli entrambi, perché lo conducano al meglio.
Ha capito qualcosa in più. 

Più, di quando la croce dei diritti e dei doveri apparteneva ancora all’ esistere. Ora può governarla: è sua, perché ha imparato ad usarne, innalzandola fino all’ essere, il piano della coscienza.  
Ormai sa. 

Sa che la dualità manifestata, dovette scendere alla trinità per darsi organicità, ma che solo ricorrendo al quattro, ne ottenne una creatura consapevole, atta a produrre esperienza per il divenire. 

Ha capito che la volontà deve sottomettersi allo spirito. 

Forse ancora quell’ intuizione primordiale della seconda lama, manifestazione della scintilla divina che Egli ci regalò, quando ci volle simili.

Sente di doverle dare realizzo, agendo in conformità con esso, per dominare il caso e procedere non più in nome dell’ ego, ma per una comunione di intenti.

E’ la lama n. 12. Il segno dei pesci. Il simbolo del Cristo.

Che stia per venire quel regno di cui, si disse, Lui ci parlò?

Ma ci parlò anche di resurrezione, dopo una morte sacrificale.

Forse non fu la morte Sua, quella che ci annunciarono, ma una morte collettiva di un periodo terminato, dove tutto ciò che oggi si è rivelato, giaceva ancora nascosto.

La falce taglia e forse è già l’ essere che sminuzza quelle organizzazioni che non l’ hanno saputo raggiungere, bloccate nel buio dell’ inconsapevolezza.

Avrà a che fare con la parabola della zizzania? 

E’ pur una morte in campo estraneo, che taglia e separa in campo umano. 

Non saranno distrutti: non le loro sostanze. 

Andranno solo verso un riciclo, perché possano resuscitare, nuovamente organizzate in menti ormai consapevoli, per trovare tutte un loro posto nell’ essere, mentre Lui, mago creatore, continuerà a prendere coscienza di sé.

Capitolo 7o: la nuova era

                     (Lama n. 14)
E’ una donna alata, non umana. Sembra un’ apparizione, venuta dal piano dello spirito, per  essere metafora ed è metaforico anche il suo gesto. 

Di blu vestita, mescolato al rosso, sta riversando un flusso dal esistente, all’ essere. 

E’ in una brocca color dorato o rosso che ella lo travasa, proprio come fosse ciò, che si è concretizzato sul piano dell’ esistere, perché la sua esperienza si faccia essenza.  

E’ giusto.

E’ ciò che Lui volle quando si mosse ed è ciò che è avvenuto, da quando c’ è materia. Ma oggi in più c’è l’ uomo ad imperare, per mescolare in giuste proporzioni l’ alchimia di una creazione in più. 

Oggi? 

Un oggi che è in realtà un domani! Vicino forse, ma non ancora in atto.

Ancora i presupposti si stanno creando, anche se ormai è fatale la riuscita, ma serve ancora l’ opera di quell’ eroe sacrificato, che appeso a testa in giù, iniziò il ribaltamento.

E’ una lama che forse ricorda il segno dell’ acquario: che voglia parlare di quell’ era?

Era di speranza, redenzione e resurrezione per un uomo, attualmente ancora schiacciato dal peso del materiale. 

Sarà proprio il suo peso eccessivo a provocare la rivolta, anzi, forse sta già accadendo e l’ uomo sta reagendo, dando libero sfogo a tutte le passioni, per accorgersi che a nulla portano, se lasciate così, senza controllo.
Capitolo 8o: Ancora una dualità, per separare i sessi. 

                     (Lama n. 15)

Passioni sfrenate…E quale più di tutte, se non quella legata al sesso?

E fu ancora la legge che attrae e non congiunge a causarla, dopo che furono separati.

Prima fu tentato un automatismo di riproduzione, con una scissione dell’ uno in due che ordinava un clone, ma non era l’ ideale per soddisfare l’ organizzazione, così fatto di individui tutti uguali e destinati a rimanere tali. 

Meglio, molto meglio un rimescolamento.

Così fu fatto ancora ricorso al binario, insieme a quell’ istinto spietato che l‘ obbligava a ricondursi all’ uno, senza poterlo trattenere.

Né potevamo certamente esserne esonerati noi, della specie Homo, che divenimmo maschi e femmine, legati da quel premio celeste nel tendere a ricreare l’ unione, che pur non sarebbe durato se non quel poco, sufficiente a desiderarlo ancora.

Fummo diversi ma complementari; spezzati come una sfera, che venga rotta senza una regola: ne resteranno due metà, impresse con la memoria del primigenio stato, per potersi ricercare e riconoscere. 

Sarebbe stata quella sfera, spezzata in due, che avrebbe protetto e sostenuto la  riproduzione. 

Ma era stato compiuto un dia-ballo: un diavolo, come si disse poi. 

Lui, signore alato dalle forme umane, ma pur animalesche, principe della separazione, dominandola perché non fosse assoluta, privò tutti della libertà, tenendoci legati al suo piedestallo di materia, attratti l’ un l’ altro, per riconoscerci nel sim-bolo. 
Ma non così per l’ uomo nuovo.

Esso, realizzato, saprà sfuggire a quel dono ricattatorio che per pochi attimi di piacere lo lega al sesso così inesorabilmente: Tantrismo lo chiamarono ed era conosciuto fin dai tempi remoti, ma fu trascurato.

Con esso l’ uomo nuovo vincerà il diaballo, per la capacità di trattenere quel dono quanto a lui piacerà, senza che le sue forze vengano disperse.

Ma quando avverrà? 

Quando la riproduzione non sia più dominata dall’ istinto, per passare il comando alla coscienza, che docile, si presti a sostenere il fine dell’ Universo.

Capitolo 9o: prima di iniziare le nuova era, ovvero la situazione attuale.

                     (Lama n. 16)

Ed eccoci qua, mescolati e divisi, tra chi ci crede e chi rifiuta.

Che cosa? 

L’ evento di una nuova era, migliore e soprattutto per mano di un uomo migliore.

Ma come si può pensare a tanto, proprio quando tutto sembra annunciare distruzione e rovina?

Basta guardarsi attorno e la visione che appare sarà tutt’ altro che ottimistica.

Il mondo sta morendo: sembra una torre dalla cima merlata, segno del potere di chi l’ aveva posseduta, che sradicata dalla sua base, rovina, lasciando di ciò che era una società apparentemente organizzata, le sole mura perimetrali, fatte di anonimi sassi.

Ma non è un crollo voluto da umani, nessun attacco nemico la minaccia, né catastrofi legate al suolo, che abbiano minato le sue  fondamenta. 

E’ un raggio celeste quello che la divelle; forse un fulmine mandato da un dio castigatore o comunque da una forza superiore.

Che sia l’ inevitabile conseguenza del nostro operato? 

Un mondo sta morendo sotto l’ azione distruttiva di ciò che lo inquina: veleni soffiati nell’ aria, ricadendo rendono impure le falde acquifere, già imputridite per altre estraneità; sprechi di materie prime, ormai indistruttibili, si stanno accumulando e trasformano in discarica ciò che era condizione vitale. 

Di cosa periremo prima?

Per il ghiaccio che invaderà il suolo, oggi ancora fertile ed abitato o per la desertificazione dovuta al caldo eccessivo? 

Entrambe condizioni di estrema inadattabilità per una vita superiore. 

A questo ci siamo ridotti? 

Non ancora; non proprio. Ma purtroppo la verità, per ora solo percepita, è destinata a diventare palese, perché le sfere del comando, coloro che dovrebbero decidere un piano di risanamento, non vogliono accettare la realtà, rifiutandosi di guardare al di sotto della loro cima merlata, perché troppo grande è l’ interesse a rimanere in alto.

Che gliene importa dello scopo della creazione?

Dei doveri e dei diritti, nati insieme a quei fratelli che rispondono al loro stesso nome? 

E’ pur vero che siamo tutti uomini, ma loro sono i ricchi!

Falsata è la loro mente: hanno il benessere e ne hanno fatto un dio.

Non sono felici, ma tremano di fronte a ciò che proverebbero se…Eppure è la stragrande maggioranza della specie a vivere come loro paventano. E non è proprio che siano esclusi dalla gioia, solo perché scarseggiano di beni materiali.

Si sanno soddisfare con beni più importanti, legati alla loro stessa realtà intrinseca: la soddisfazione del nome che portano; la comunicazione, resa anche più profonda dalle comuni difficoltà; la mente libera dall’ ossessione di mantenersi abbienti…Caratteristiche  che spingono ad elevarsi verso qualcosa di più. 

Se arrivano a soffrirne, è solo perché i primi hanno ormai esagerato, privandoli persino della sicurezza del poco.

Non gli hanno lasciato più certezze; non più serenità; non più soddisfazione: solo l’ illusione di potere rincorrere un benessere che non gli verrà mai concesso: i ricchi sono ricchi proprio perché ci sono i poveri. 

In una società di soli abbienti, chi accetterebbe di farsi servitore? Chi bracciante e manovale, fin nei ceti più bassi?

Tutti a dirigere; tutti a consumare e poi?

Coloro che stavano cercando di scalare la torre per raggiungerne la sommità, sono scaraventati al suolo, mentre la classe dirigente, con i suoi potenti, già sta rovinando, insieme alla cima divelta. 

Solo chi era rimasto a terra non verrà coinvolto: quei giusti, a testa in giù, che dedicatisi alla saggezza, erano rimasti fuori dalla mischia, preparando se stessi per ricominciare poi daccapo.

Sarà un repulisti.

Certo, molti periranno. Ma non è necessario che lo facciano morendo: basterà che si distrugga il consumismo. 

E’ fatale: non ci può essere umanità senza rinuncia.

Ma è rinuncia del superfluo, per lasciare spazio ad una ricchezza che elargisce i beni dell’ anima e della coscienza.
Capitolo 10o: presupposti per la nuova era. 

                       (Lame n. 17; 18; 19 e 20)

Ma coma sarà l’ era che verrà?

Una donna, questa volta senza ali; bella ed umana, sta rovesciando ancora fluido da due brocche. 

Non però dall’ una all’ altra, come nella lama che ne annunciava l’ evento: qui entrambe le brocche versano il loro contenuto in acqua ed in terra.

Il fluido versato ha lo stesso colore; dovrebbe avere anche la stessa natura e sembra andare ad abbeverare il pianeta: che lo stia rinvigorendo? 

Non sembra flusso divino. Pare più appartenere all’ esistere, che ormai però è benedetto, perché in armonia con il creato. 

Lo dicono le stelle, che abbondanti nel cielo, consacrano l’ evento. 

Sono stelle ad otto raggi, nei diversi colori, perché stanno a diffondere essere, divenire ed esistere, ormai armonicamente riuniti.

La più significativa è quella centrale a sedici punte, ordinatamente alternate nei due colori fondamentali. 

Saranno ancora l’ essere ed il divino divenire? Rappresentati ciascuno da un 8, nato da un 4 + 4, per voler essere giustizia che si somma a giustizia?

Ma questa volta è benedetta!

Autorizzata, armonica ed attiva e regnerà sovrana, senza bisogno di spade per farsi rispettare.

E’ una giustizia esatta, perché ormai realizzata, compresa e non imposta. Nessuno vorrà sfuggirle ed ogni umano rispetterà il fratello, unificati dal fine comune che ne realizzerà il benessere. 

Persino il regno vegetale parteciperà a questa gioia generale, ben rappresentato e rigogliosamente verde: il colore della speranza.

Ma qual’ è l’ esatto significato della lama? L’ intesa! 

Il soffio vivificante dell’ esistenza è stato inteso, come parola udita dall’ anima, dove anche un sussurro può essere ascoltato. E’ la sensibilità  umana, che se non fuorviata, sa comprendere anche ciò che non è udibile, come lo stato d’ animo del suo compagno, in un rapporto empatico che fa di tanti, un uno.

Amore! 

E’ una parola grossa per chi non vi è ancora giunto, ma sarà semplice e spontaneo, quando diverrà di tutti.  Sarà il primo segnale che l’ era nuova è cominciata.

E la psiche umana? E gli istinti che tutti ancora abbiamo? Quell’ animalità che, senza colpa di nessuno, fa ancora parte di noi? 

Potremo ancora dirci appartenenti al regno animale o verrà modificata anche la nostra natura?

No, non potremmo più chiamarci umani se lo fosse. Mentre noi lo saremo ancora, ma sublimati.

Sarà con umiltà che quella parte di noi, ancora animalesca, si sottometterà al predominio della scintilla dorata che ci rese divini. Ne accetterà le regole e sarà felice di sottomettersi a ciò che le è superiore, per farsene condurre.

Non perderemo l’ individualità ma la useremo per gli interessi di una collettività che saprà soddisfare i bisogni di ciascuno. 

Non uno più dell’ altro, ma ciascuno pronto a collaborare, per dare ciò di cui è capace e ricevere in cambio ciò che più gli si addice.

E’ una luna dai mille raggi luminosi, che regina del buio, userà ancora la luce del sole, per dominare il lupo che sta in noi. 

Due torrioni merlati, ancora simbolo di governo, uno per ogni lupo o cane o comunque animale, garantiscono la vittoria della mente sull’ istinto. Vittoria priva di imposizione, di violenza o punizione, ma solamente perché il più dominerà sul meno e la parte in noi sublime sarà riconosciuta come prevalente, anche dalla parte più materiale: sarà il piano mentale a garantire efficienza ed armonia, anche sul piano astrale.

Un grosso crostaceo, più aragosta che granchio, rappresenta forse la vita inferiore; quella che nacque nell’ acqua, per essere piedistallo di partenza per quella superiore. Anch’ essa parteciperà all’ evoluzione, perché l’ umano, ormai così realizzato, saprà prendersene cura, senza sfruttarla impropriamente, ma utilizzandola per scopi suoi e propri: dovrà cibarsene; non può fare altrimenti, ma con moderazione, ringraziandola per quel suo sacrificio, che pur le sarà  proficuo, perché…”Che sia il leone a mangiare l’ uomo o l’ uomo il leone, sarà sempre il leone a divenire uomo”. 

Ben lungi dall’ essere un danno, è solo meccanismo di progresso.

E tutto ricomincerà daccapo, ancora benedetto da lui, il nostro sole, umanizzato persino nel suo aspetto: un viso è impresso sulla sua superficie ed è tranquillo, sereno ed indifferente. Indifferente alle passioni, alla competizione, alla partecipazione. Il suo compito è solo quello di dispensare luce, calore e benessere.

Fu così da sempre, ma mai prima di allora ce n’ eravamo accorti.

Ma ora ne potremo usufruire, stupìti e commossi da tanta beneficenza, per ricordare lui: il divenire, illimitato e onnipresente, a permeare di se’ l'universo intero che fu, per essere ciclo di esistenza.

Lui, il sole, lo rappresenta quando diviene causa delle stagioni, insegnando all'uomo che nell' universo c'e’ un modello ed uno scopo.
Due adolescenti si scambiano un contatto: non sembra di intenzione malevola. 

Non sono chiari i sessi. 

Che siano ancora un Caino ed un Abele, che vogliano ritentare la fratellanza? Un Caino rinnovato e riscattato, che si ripresenta per ricominciare, in un momento in cui la diversità è complementarietà? 

Ma se fossero di sesso opposto, allora forse starebbero ad annunciare gli iniziatori di una nuova progenie, venuta per rinnovare la Terra, finalmente in ordine con il voluto; finalmente in ordine con il dettato.

Ma c’è comunque la ripetizione di un ciclo. 

E’ nella lama successiva: ancora una famiglia, nel suo numero minimo, il tre. Un padre, una madre ed un figliolo.

Forse ancora un Adamo ed una Eva, con il loro primogenito; od un Gesù bambino con Maria e Giuseppe o forse una nuova creatura, che pur necessita di genitori.

E’ in una vasca, il figlio.

Ancora una mangiatoia, come voleva la tradizione: quale il suo significato?

Anche i defunti illustri venivano richiusi in un sarcofago ed è facile scambiarlo per una  greppia o…Forse vasca rituale?

Forse recipiente per una cerimonia iniziatrice? Non avveniva nell’ acqua il rito del battesimo? 

Ancora l’ acqua…Il dominio della Luna…La psiche, le emozioni, il piano dei sentimenti. Quello che deve sottomettersi alla saggezza dell’ anima.

Che voglia dire questo? Con l’ acqua ti imprimo il suo dominio: la capacità di starle al di sopra.

Un angelo sembra mandato dal cielo e con una tromba enfatizzante, pare voler render sacro il tutto, quasi ce ne fosse bisogno! 

Porta una bandiera: cosa rappresenterà? 

Forse qualcuno, che di tutto ciò vuole investirsi di dominio?

Capitolo 11o: la nuova era nel mondo.

                       (Lama n. 21)

Ed ecco finalmente il mondo realizzato!

Quale? 

Ma quello venutosi a perfezionare sulla Terra, pianeta invaso dalla vita cosciente.

Sarà l’ unico?

Vorrà parlare di questo solo, la ventunesima lama? O forse sta a rappresentarne anche altri, magari realizzati come il nostro, a venire?

Ma perché tanto presuntuosi da ritenerci gli unici, ancora oggi, quando neppure siamo stati capaci di realizzarci? 

Quanto è grande l’ universo? 

Esattamente non lo sappiamo, ma ormai abbiamo udito che sono tanti i pianeti che potrebbero ripetere la vita: una vita come la nostra! 

Ma quanti altri tipi di vita potrebbero trovarsi in altri luoghi? Diversi, certamente, ma chi ci autorizza a ritenerci i più perfezionati?

Noi siamo così!

Ed i Tarocchi valgono per noi.

Ma il viaggio di cui parlano potrebbe appartenere anche ad altri mondi. Alcuni più avanzati a cui potremmo tendere; altri ancora arretrati, che tenderebbero invece a noi. 

Limitiamoci a terminare il nostro cammino, interessandoci di noi, che ancora non abbiamo concretizzato quello che sarebbe dovuto essere un nostro intento e compito.

E’ una donna, giovinetta e leggiadra, in posa armoniosa, quasi la figura di un ballo, che impugna ora l’ asse della dualità con la mano sinistra mentre, con le gambe incrociate, ricrea il mitico 4 della croce greca. Che voglia parlarci del ciclo delle manifestazioni che si ripete? 

Il simbolismo? 

Quello cristiano; il tetramorfo: un’ aquila, un leone, un toro ed un angelo, forse in sostituzione dell’ uomo, ora trasfigurato dalla sublimità raggiunta.

Ma hanno un senso vero? 

Da dove provengono queste icone, già presenti, da che ci sia memoria, nel paganesimo dei riti antichi?

Ma la figuretta no, non gli appartiene!

Essa ne è isolata da una ghirlanda di foglie, forse petali o piume, embricate tra loro e ricongiunte agli estremi dal mitico 4, in una fascia ad X.

Di autentico, nella lama, c’è forse solo essa, che non ha inizio e non ha fine, a contornare, come a proteggerlo, un ciclo che si ripete perenne. 

Sta parlando a noi terrestri, ma forse vale anche per altri, che percorreranno o hanno già percorso il fatale cammino del divenire.

Come saperlo?

Forse analizzando l’ ultima lama, quella a cui si attribuisce indifferentemente il numero ultimo oppure il primo, perché sembra essere aggiunta a compimento delle altre.

Forse perché la ventunesima è parzialmente falsa? Almeno nel contorno? Se ne sono forse impossessate le religioni, quasi a mettersi in prima fila per assicurarsi il predomino anche delle prossime, future ere?

Capitolo 12o: il ritorno

                       (Lama n. 0  o 22)

Un buffone di corte... Un essere stravagante, fuori dalla normalità, a cui è concesso dire tutto: persino la verità. Un irresponsabile da non prendersi in considerazione. Un matto,  forse!

Che strana la combinazione che il ciclo magico delle 22 lame, inizi con un prestigiatore, allegro giocoliere, per divenire mago creatore e termini con un giullare di corte, buffone per infondere allegria, considerato privo di ragione dalla più alta creatura creata: l’ uomo. 

Ma qual’ è la verità? 

La perfezione, si manifestò imperfetta. Così, per l’ imperfetto, la perfezione è pazzia ed i Tarocchi furono declassati a carte divinatorie, buone persino per dare mostra di sé sulle televisioni private, come specchietto per gli ingenui.

Ma chi sono i dementi? I non compresi o chi non li comprende?

La mente…

Quanta importanza le si dà! Ma non è tutto! Non è saggezza, non è intuizione, non è percezione…

E’ solo il punto d’ arrivo del piano mentale, quello del ragionamento, ma non è puro pensiero.

Noi, siamo i limitati. Noi, che siamo solo uomini e ci crediamo capaci di cacciare questa figura strana, solo perché non ci è uguale.

Eppure…

Quante affinità possiede con il personaggio della prima lama. 

Forse è troppo sottile la differenza tra mago e matto, perché appaia chiaramente. Ma entrambi, in fondo, ambivano solo alla gioia! Che siano ancora la stessa figura?

Ma certamente! 

E’ ancora lui, l’ iniziatore di tutto.

Non ci si accorge perché all’ inizio vibrava di entusiasmo; si rivolgeva di faccia alla propria creazione e con il braccio sinistro, sorridendo, brandiva il bastone del suo potere in atto, mentre con la destra, soddisfatto, illustrava il creato.

Aveva ancora tanto da realizzare e le speranze erano così tante!

Dopo 22 tappe, invece, ha ormai terminato il viaggio nell’ esistenza ed è stanco. 

E’ di spalle, perché se ne sta andando. 

Sta tornando al punto immateriale, inesistente ma eterno e forse è anche un po’ deluso: si aspettava di più.

Dovrà ricominciare. 

Crearsi un altro tempo, insieme ad un altro spazio colmo ancora di essere, con altre etichette da sperimentare.

Troppe organizzate identità, hanno ormai chiuso la strada alla realizzazione di altre possibili essenze: ce ne sarebbero state altre, nell’ essere, ma mancavano i sacchi e lo spazio per aggiungerli.

Non si può, in un solo universo, fare tutto ciò che ha possibilità di essere fatto: è pur sempre limitato, mentre le possibilità sono infinite. Infinite come il cappello che portava, quando aveva dato inizia a tutto. 

Come matto non lo ha più.

E’ una specie di tricorno, quello che porta in testa ora; quasi un berretto a sonagli, tipico di chi viene riconosciuto pazzo: pazzo, come lo è stato quando ha creduto di potersi comprendere in una sola volta.

Sta tornando sui suoi passi.

E’ col braccio destro che impugna ora il bastone, ma lo rivolge a terra; non è più simbolo di comando; è diventato bastone d’ appoggio, per rifare il cammino che lo riporterà nella sua prima dimensione.

Un altro bastone lo tiene invece col braccio sinistro, ma lo fa solo per meglio sostenerlo, appoggiato alla spalla opposta, per reggere il fardello delle esperienze conquistate.

E’ un piccolo fagotto; nulla in confronto a quanto sperava, quando illuminato di esaltazione, aveva dato il via alla manifestazione.

Solo a noi piccini, può sembrare da noi cacciato perché riconosciuto a noi diverso, ma non è così! 

Non siamo noi a cacciarlo, è lui che se ne va; di sua iniziativa e di sua volontà, anche se può sembrare che il creato contribuisca a spingerlo. C’ è un animale che pare morderlo ed il suo vestito sembra stracciato, ma è trascurabile, lui non se ne cura: il suo viso è rivolto in avanti e tende a guardare in alto, per il desiderio di ritornare là, da dove ogni cosa verrà risucchiata, per ricominciare poi daccapo.

Forse credeva davvero, in quel viaggio, di poter ottenere la coscienza di quel tutto, che avrebbe avuto possibilità di esistere, ma ha dovuto accorgersi che ogni organizzazione ne sacrifica altre: non si trovava più nel punto infinito. Si era calato nel limitato e lì, si sa, dove sta uno, non ci può stare un altro!

Dovrà ricominciare daccapo, per realizzare quello che in questo ciclo non è gli riuscito e forse non gli basterà ancora. 

E lui lo sa. 

Sa che dovrà tornare al punto immateriale ed eterno, in cui tutto imploderà, dopo che avrà ridotto a zero il tempo: tornerà uno, riassorbendo il trino.

Ma poi ricomincerà da capo e  ricomparirà espandendosi, con entusiasmo rinnovato.

E noi?

Che fine avremo fatto noi? 

Avremo fatto parte dell’ esistere. Avremo ottenuto un nostro sacco nell’ essere, per contenere la nostra essenza. Verremo assorbiti in lui, diventando parte della sua coscienza. 

Rinasceremo? 

Si certamente ma non più uguali, bensì ricomposti, a dare altre individualità.

E l’ universo? 

Rinascerà anch’ esso? 

Probabilmente si, con un nuovo big bang, fatto da una nuova esplosione, ma sarà nuovo anch’ esso, per creare nuova coscienza che alla fine tornerà ancora al punto iniziale con una nuova implosione, come vorrebbe la teoria dell’ universo chiuso.  

Ma essa non è l’ unica teoria scientifica sulla sua conclusione! Ne esiste una che vuole un Universo aperto, in eterna espansione che…Come finirà?

Non lo sappiamo. Ancora la scienza non ha saputo rispondere, ma se fosse vera questa seconda ipotesi, allora il mio racconto in 22 lame andrebbe riscritto e con esso, andrebbe rivista tutta la presunta saggezza antica, mentre i tarocchi, necessiterebbero di una rilettura in chiave forse diversa, ma…

Riusciremmo ancora a dare un senso al tutto? 

                                                                                         Tara-Jo

*) I termini in grassetto-corsivo si riferiscono ai significati delle corrispondenti lettere ebraiche.
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